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Proposta di legge
Nuovo titolo

“Norme in materia di riduzione dalle esposizioni alla radioattività naturale derivante dal gas ‘radon’ in ambiente confinato”
Relazione


Sig. Presidente, Colleghi Consiglieri,
la presente proposta di legge mira a contenere gli effetti del Gas radon sulla salute e a predisporre le condizioni strutturali di risanamento degli immobili siti nelle zone in cui si rileva maggiore concentrazione.
 Cos’è il radon? Il radon è un gas radioattivo, incolore, inodore e insapore, presente in natura come prodotto di decadimento del radio e, indirettamente, dell’uranio. Poiché l’isotopo più comune dell’uranio ha un tempo di dimezzamento 4.5 miliardi di anni (Lawrence Berkeley National Laboratory, 2004. Table of Radioactive Isotopes), la quantità di gas radon presente sulla Terra non è destinata a diminuire sensibilmente nel breve periodo.
 L’isotopo più stabile del radon, (222)Rn, ha tempo di dimezzamento di 3.8 giorni e decade, emettendo particelle alfa, in un isotopo instabile del polonio, (218)Po. Alla fine della catena di decadimento troviamo quindi un isotopo stabile del piombo, il (206)Pb. Notevole, nella catena di decadimento completa, anche la presenza del (210)Po, con tempo di dimezzamento di 138 giorni.
 Il radon è rilevabile anche nelle acque a contatto con rocce ricche di radio.
 Effetti sulla salute del radon
Il radon è presente naturalmente nelle rocce, specialmente in quelle di origine vulcanica, e può emergere in superficie attraverso microfratture del materiale. Il gas tende quindi ad accumularsi in ambienti chiusi quali possono essere miniere o edifici privi di un adeguato ricambio d’aria.
 Tale elemento è pericoloso per l’essere umano non solo per la sua radioattività, ma anche per i suoi prodotti di decadimento (essenzialmente piombo, bismuto e polonio), estremamente tossici per l’organismo e che permangono anche quando il gas è totalmente decaduto e quindi l’emissione di radiazione è cessata.
 Nel Sistema Internazionale, l’unità di misura dell’attività di un radionuclide in aria è il Bq/m(3). Il Becquerel (Bq) indica il numero di disintegrazioni al secondo: in un ambiente con un’attività di 1 Bq/m(3) si avrà quindi il decadimento di un atomo di radon ogni secondo in un metro cubo di volume.
 Bisogna però sottolineare come tale valore non sia direttamente legato al danno biologico procurato: esso infatti dipende da numerosi fattori, tra cui il tipo di radiazioni ionizzanti emesse (alfa, beta o gamma), la loro energia, la modalità di contaminazione (contatto, ingestione, inalazione) e l’ambiente in cui essa avviene. Non è pertanto semplice correlare una determinata concentrazione in aria di radon alla dose equivalente assorbita dall’uomo.
 L’unità di misura che si utilizza per quantificare tale dose è il Sievert (Sv): 1 Sv corrisponde all’assorbimento di 1 J di energia con fattore di qualità 1 da parte di un corpo con massa 1 kg (le particelle alfa hanno un fattore di qualità pari a 20). Tale unità rappresenta una quantità di radiazioni molto elevata e pertanto per comodità spesso si utilizza il mSv (millisievert, 1 mSv = 0.001 Sv).
 Il radon emette radiazioni alfa, cioè essenzialmente nuclei di elio, normalmente schermabili da un semplice foglio di carta o dalla pelle. Se inalato, però, l’emissione di tali particelle ionizzanti avviene direttamente all’interno dei polmoni, rendendo inutile la funzione protettiva della cute.
 L’UNSCEAR (United Nations Scientific Committee on the Effects of Atomic Radiation, 2000. Report to the General Assembly, with scientific annexes – Annex B, § 153) e l’ICRP (International Commission on Radiological Protection, 1993. Protection Against Radon-222 at Home and at Work. ICRP Publication 65) stimano che un anno (7000 ore) all’interno di un ambiente chiuso con una concentrazione di 40 Bq/m(3) corrisponda, rispettivamente, a 1.0 mSv e a 0.84 mSv di dose equivalente. Per avere un termine di paragone, una radiografia all’addome corrisponde a una dose equivalente di circa 0.7 mSv (Mettler, F. A. et al., 2008. Effective Doses in Radiology and Diagnostic Nuclear Medicine: A Catalog. Radiology 248(1)).
 Il decreto legislativo n. 241 del 26 maggio 2000, che recepisce la direttiva EURATOM 96/29, stabilisce invece due fattori di conversione tra concentrazione oraria  (Bq· h/m(3)) e dose assorbita equivalente (mSv), uno per le abitazioni e uno per i luoghi di lavoro: per le prime, un’ora a una concentrazione unitaria (1 Bq/m(3)) equivale a 5.05*10(-6) mSv, mentre per le seconde il valore è posto a 3.96*10(-6) mSv.
 Gli edifici a scopo lavorativo, infatti, sono mediamente occupati per un numero inferiore di ore l’anno (circa 2000 contro le 7000 degli edifici abitativi) e tipicamente da individui adulti, quindi con un minore rischio associato. Con tali fattori di conversione, stabiliti per legge, e con una concentrazione di 40 Bq/m(3), la dose assorbita equivalente sarebbe di circa 1.4 mSv annui in un’abitazione e di circa 0.3 mSv annui in un edificio lavorativo.
 Dal punto di vista patologico, ad oggi esiste una forte evidenza scientifica che correla l’insorgenza del cancro al polmone all’esposizione a lungo termine al radon: l’OMS (WHO, 2009. WHO Handbook on Indoor Radon)  afferma che il rischio di contrarre il tumore al polmone aumenta linearmente del 16 % ogni 100 Bq/m(3) e che tale gas è la prima causa di tumore al polmone per i non fumatori e la seconda in totale (più dell’amianto). Lo stesso organismo consiglia un livello massimo di riferimento di 100 Bq/m(3) negli edifici e 100 Bq/l nelle acque (WHO, 2006. Guidelines for Drinking-water Quality).
 In Italia vi sono alcune criticità in regioni ricche di rocce vulcaniche (Lazio, Campania), ma la media aritmetica in ambienti chiusi, misurata da uno studio del 1996 (Bochicchio, F. et al., 1996. Results of the representative Italian national survey on radon indoors. Health Phys. 71(5): 741-748), è di 75 Bq/m(3) con il 14.6% delle abitazioni sopra i 150 Bq/m(3).
 Limiti proposti
Analizzati tali dati, si propone, un limite di 300 Bq/m(3) per tutti gli immobili richiamati dalla disciplina. 

La presente proposta di legge non comporta variazioni in entrata e in uscita a carico del bilancio regionale.

Si ringrazia la Commissione tutta e la struttura assessorile per la fattiva collaborazione.


                                                           Filippo Caracciolo
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